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1. Celebrazione del 150° della fondazione dell’Istituto

In Italia, la celebrazione del 150° ha avuto due momenti forti: 

a – a Roma il Simposio, dal 26 maggio al 1 giugno, con la partecipazione di una cinquantina di delegati delle circoscrizioni;
b - a Verona, il18 giugno, la concelebrazione eucaristica nella Basilica di San Zeno.

Il CG ringrazia tutte le persone che hanno reso possibili questi eventi, nei quali abbiamo potuto approfondire le nostre origini, riflettere sul momento in cui ci troviamo e accogliere l’invito a vivere il futuro con speranza.

Sono in corso le traduzioni in inglese, spagnolo, portoghese e francese del libro sul 150° scritto da P. Manuel Augusto Lopes Ferreira con il contributo delle circoscrizioni. Appena pronto, verrà inviato a tutti, assieme agli Atti del Simposio.

Il CG invita ancora tutte le circoscrizioni a proporre iniziative per la celebrazione locale di questo 150°.

2. Attualizzazione del Codice Deontologico e del Direttorio della Direzione Generale

Il CG ringrazia vivamente P. Lorenzo Frattini per il lavoro fatto nell’aggiornamento del Codice Deontologico, che aveva bisogno di revisione per assumere i nuovi orientamenti della Santa Sede in materia di contro-testimonianza e comportamento improprio di chierici e religiosi. P. Frattini si è dedicato anche all’attualizzazione del Direttorio della Direzione Generale (DDG), per recepire le decisioni capitolari riguardo ai segretariati e la revisione del Codice Deontologico, soprattutto nell’ultima parte del Direttorio, che tratta appunto delle “situazioni particolari del personale”. Il CG, dopo un’ampia consultazione dei segretariati generali e di un giurista, approverà e pubblicherà le nuove versioni del Codice Deontologico e del Direttorio della Direzione Generale nella prossima Consulta di ottobre.

Ricordando gli orientamenti dati dal Capitolo Generale (AC 2015, nº 54), il CG invita ora ogni circoscrizione a scegliere uno o due confratelli che siano in grado di guidare le comunità nella conoscenza e nello studio del Codice Deontologico. Inoltre, i superiori di circoscrizione, nel loro incontro annuale a livello di continente, individuino uno o due confratelli, già preparati o da preparare, che possano essere punto di riferimento a livello continentale o subcontinentale per condurre indagini secondo quanto contemplato nel Codice al nº 32.1 e 36.1a - b.

3. Incontro dei quadri direttivi della Famiglia Comboniana

Lo scorso 2 giugno si è tenuto a Roma, nella Casa Generalizia delle Suore Missionarie Comboniane, l’incontro annuale fra il Coordinatore del Comitato Centrale dei Laici Missionari Comboniani e i membri dei Consigli Generali dei Missionari Comboniani, delle Missionarie Secolari Comboniane e delle Suore Missionarie Comboniane. È stata una giornata piena, vissuta con momenti di preghiera, condivisione, riflessione, programmazione, pasti insieme e la celebrazione della Santa Messa. I MCCJ avevano appena concluso il loro Simposio per il 150° della fondazione dell’Istituto e così hanno condiviso i frutti e gli spunti raccolti durante il Simposio.

A quindici anni di distanza dalla pubblicazione della lettera “Collaborazione per la Missione”, scritta insieme dai tre Consigli Generali nel 2002, si desidera riprenderne le intuizioni, apprezzando il cammino fatto, rafforzando alcuni aspetti ed esplorando nuove proposte di collaborazione. I Laici Missionari Comboniani sono ormai parte integrante della Famiglia Comboniana che desidera aprirsi a tutte le nuove forme di laicato comboniano.

La pubblicazione di due lettere congiunte, una per tutti i membri degli Istituti e un’altra per gli/le incaricati/e della Formazione raccoglierà il lavoro e gli orientamenti emersi durante questo incontro.

4. Nomina

Al gruppo di confratelli nominati, nella Consulta di marzo scorso, consulenti della Commissione Centrale per la Revisione della Regola di Vita, il CG aggiunge P. Franz Weber (DSP).

La commissione centrale e il gruppo dei consulenti si raduneranno a Roma dal 30 giugno al 3 luglio per riflettere sul modo di animare tutto l’istituto alla rivisitazione e revisione della Regola di Vita. Al termine dell’incontro, la commissione scriverà una lettera per motivare tutti i confratelli a coinvolgersi in questo cammino di riflessione e discernimento.

5. Segretariato Generale della Missione

5.1. Dopo l’incontro del Consiglio Generale con i membri del Segretariato della Missione, sono stato decise delle correzioni e aggiunte allo Statuto del Segretariato che riguardano la sua composizione nei continenti (n. 4).
I punti corretti/aggiunti sono i seguenti:
4.1.4. Dai quattro Provinciali responsabili del settore della Missione in ogni continente o subcontinente, oppure da confratelli scelti dall’Assemblea Continentale dei Provinciali.

4.1.5. Il Segretario Generale, su suggerimento dei membri del Segretariato, potrebbe anche invitare alle riunioni, quando necessario, confratelli impegnati in settori particolari della missione.
Perciò, il numero della versione precedente che corrisponde al n. 4.1.4 è stato eliminato. Si ricorda, comunque, che lo Statuto è ‘ad experimentum’ per tre anni ed è quindi suscettibile di ulteriori revisioni.
5.2. A supporto della lettera del Segretariato Generale della Missione, datata 8 giugno 2017, il CG invita vivamente i Superiori di Circoscrizione e i segretari provinciali della missione a inviare al segretario generale una relazione sul lavoro che è già stato fatto o che s’intende fare circa la riqualificazione del lavoro missionario e sulla riflessione in atto. Le relazioni dovrebbero essere mandate al segretario generale della missione non più tardi del 31 agosto 2017 perché possano essere elaborate in un unico documento da presentare al prossimo raduno del Segretariato Generale della Missione, in ottobre.
5.3. Seguendo la medesima lettera, il CG ritiene opportuno che ogni Assemblea Continentale dei Provinciali programmi i consigli continentali del settore della missione perché diventino strumento non solo di preparazione delle assemblee continentali, ma anche di programmazione e valutazione del lavoro continentale e piattaforma per lo scambio di idee e proposte circa le priorità continentali.
6. Logo e Croce per l’Istituto
In occasione del 150º dell’Istituto la DG ha preso in considerazione la convenienza di avere un logo comune e anche una croce, che possano diventare espressione e segno di appartenenza al nostro Istituto. Dopo aver sentito il parere dei Superiori di Circoscrizione nell’incontro del febbraio scorso, il CG continua il processo dell’elaborazione di un logo e di una croce per l’Istituto. Varie proposte del logo saranno inviate ai confratelli, attraverso i Superiori, per sentire il loro parere. L’ufficio di comunicazione attende i commenti e i contributi di tutti i confratelli. Per quanto riguarda la croce, il CG sta preparando diverse proposte che verranno presentate a tempo opportuno.

7. Solidarietà e comunione
Il Consiglio Generale invita tutti i membri dell’Istituto a continuare la loro vicinanza e preghiera per le situazioni difficili del Sud Sudan, della Repubblica Centroafricana e del Congo. Questi paesi stanno attraversando momenti di grande violenza. Papa Francesco aveva deciso di visitare il Sud Sudan il prossimo ottobre per manifestare la sua solidarietà con la sofferenza del popolo, ma ha dovuto cancellare il suo viaggio. Ha voluto comunque mostrare la sua vicinanza tramite un aiuto a vari progetti della Chiesa in quel paese. Offriamo anche noi la nostra vicinanza ai popoli e ai confratelli che vivono la missione dell’Istituto in quei luoghi.

8. Impegni e viaggi del CG

P. Tesfaye Tadesse Gebresilasie

1 – 10 luglio:
visita alla provincia del Portogallo

13 luglio – 15 agosto:
visita alla provincia del Brasile

17 agosto – 12 settembre:
visita alla provincia del Mozambico

16 – 20 settembre:
a Limone per incontro con i vescovi comboniani

P. Jeremias dos Santos Martins

3 – 11 luglio:
esercizi spirituali

17 – 24 luglio:
a Bressanone

31 agosto – 11 settembre:
in Portogallo

12 settembre – 2 ottobre:
visita alla provincia del Sudafrica

P. Pietro Ciuciulla

28 luglio – 16 agosto
visita alla provincia del Sud Sudan

24 agosto – 22 settembre:
visita alla provincia della NAP con P. Rogelio

22 settembre – 1 ottobre:
 in Colombia per l’assemblea degli economi

P. Rogelio Bustos Juárez

6 – 30 luglio:
in Portogallo per l’assemblea dei Formatori

1 – 21 agosto:
a Londra per lo studio dell’inglese

24 agosto – 15 settembre:
visita alla provincia della NAP con P. Pietro

15 – 28 settembre:
in Messico

Fr. Alberto Lamana Cónsola

1 – 21 luglio:
visita alla provincia del Portogallo

20 – 30 agosto:
in Mozambico

1 – 9 settembre:
esercizi spirituali

11 – 15 settembre:
a Nairobi

Segreteria Generale

Sono in partenza per posta da Verona verso tutte le circoscrizioni, le copie cartacee del nuovo ANNUARIO 2017.

Questa volta, vista l’ormai ampia diffusione della versione digitale mensile, ne è stata calcolata solo una copia stampata per ogni comunità. Al provinciale ne vengono comunque inviate alcune copie di riserva. La segreteria generale ringrazia tutti i confratelli che hanno collaborato a mantenere aggiornato il testo.

Prime professioni

Nampula (MO) 24 giugno 2017 (6 professi)

Sc. Carlos Fernando (MO)

Sc. Gabriel Panguanito Hilario Filipe (MO)

Sc. Manuel Novais Quembo (MO

Sc. Moises Zacarias Daniel (MO)

Sc. Nelson da Costa Mariosse (MO)

Fr. Pedrito Mario (MO)

Ordinazioni sacerdotali

P. Tehou Prosper (T)
Cotonou (Bénin)
17.06.2017

Opera del Redentore
Luglio
01 – 15 KE
16 – 31 M

Agosto
01 – 15 MO
16 – 31 MZ

Settembre
01 – 15 NAP
16 – 30 PCA

Intenzioni di preghiera
Luglio – Perché come Famiglia Comboniana ci manteniamo fedeli al sogno di Comboni di collaborare in rete, mettendo al centro la missione e servendo come famiglia i più poveri e abbandonati. Preghiamo.

Agosto – Perché sull’esempio di Daniele Comboni impariamo ad amare ogni persona che incontriamo come un dono che ci viene da Dio. Preghiamo.

Settembre – Perché sappiamo vivere con fede e speranza la croce che ci viene affidata, credendo vivamente che “le opere di Dio nascono ai piedi della Croce”. Preghiamo.
DSP

Assemblea Provinciale 2017

Con un canto allo Spirito Santo abbiamo iniziato lunedì di Pentecoste a Josefstal la nostra assemblea provinciale 2017. Abbiamo davvero avuto bisogno dello Spirito di Dio, perché ci sono vari “cantieri“ in provincia che aspettano una soluzione e sui quali quindi è necessaria una riflessione. All’incontro erano presenti trenta confratelli ai quali si sono uniti alcuni confratelli in ferie e provenienti da altre province. La loro presenza è stata un arricchimento per tutti. P. Gregor Schmidt ci ha presentato le sfide della missione del Sud Sudan in guerra civile.

Il lavoro principale dell’assemblea è stato il piano sessennale della Provincia. Tutte le proposte e correzioni apportate dai confratelli sono state consegnate alla commissione che preparerà la nuova edizione e la manderà entro agosto al consiglio provinciale. Intanto continua la riflessione sulla questione di una presenza missionaria in Europa. 

Oltre alle relazioni del superiore provinciale e dell’economo provinciale, alcuni confratelli hanno riferito su incontri dell’Istituto o d’Europa ai quali hanno partecipato. Non sono mancati i momenti di condivisione, di preghiera e di incontri informali la sera. 

Per la prima volta sono state invitate alcune delle nostre impiegate che ci hanno parlato del loro lavoro. La signora Brigitte Rolfes ci ha presentato il nuovo Website della Provincia, la signora Paula Weis le sue attività nella procura delle missioni e la signora Anna Uhl il suo lavoro nel nostro centro dei confratelli anziani e ammalati a Ellwangen. Queste relazioni sono state accolte molto positivamente.
Abbiamo terminato l’assemblea giovedì 8 giugno con una celebrazione eucaristica durante la quale abbiamo ricordato in modo particolare i nostri confratelli che celebrano quest’anno qualche anniversario religioso. Due di loro hanno condiviso con i partecipanti la loro storia vocazionale. 

I confratelli hanno commentato con dispiacere il fatto che per mancanza di tempo non è stato possibile organizzare una gita comunitaria. Complessivamente l’assemblea è stata un’esperienza positiva e tutti sono tornati contenti al loro lavoro.

ESPAÑA

La rivista ‘Aguiluchos’ compie 60 anni

Lo scorso 11 maggio, la rivista comboniana ‘Aguiluchos’ ha festeggiato i suoi 60 anni di pubblicazione con una bella commemorazione alla quale hanno partecipato una decina tra collaboratori, illustratori e personale della redazione e un centinaio di invitati.

Nel discorso di benvenuto, il direttore di Aguiluchos, P. Jaime Pi Calvera, ha sottolineato l’importanza di “dare un volto alla rivista” rivolgendo l’invito a quanti fanno sì che questa pubblicazione mensile raggiunga molti ragazzi della Spagna. È stata anche un’occasione per ringraziare Dio per questi sessant’anni di pubblicazione.

José González Torices, autore della sezione degli Animali magici di Noè, con una lunga carriera di scrittore per l’infanzia e per i giovani, ha voluto sottolineare l’importanza di “far sentire per far pensare e di far pensare per far sentire” affermando la necessità di “creare emozioni e speranze e di attrarre con testi letterari seri, mantenendo un livello letterario elevato”. La caratteristica dei suoi racconti è di trasmettere valori umani e cristiani attraverso la letteratura. L’illustratore Armando Salas, padre del fumetto dell’extraterrestre Flip – che a maggio ha compiuto 35 anni – ha detto che realizzare ogni mese un fumetto come Flip è un’opportunità e una responsabilità: “per scrivere i dialoghi, inizio dalla fine, cioè dalla morale, e dopo comincio a sviluppare la trama”. 

Alla cerimonia era presente anche Mons. Anastasio Gil, Presidente delle Pontificie Opere Missionarie in Spagna. L’evento si è concluso con le parole del provinciale, P. Pedro Andrés, che ha sottolineato la necessità di continuare ad essere un esempio e un impulso per le giovani generazioni di oggi.

ETHIOPIA

Assemblea provinciale

L’Assemblea annuale della provincia, che si è svolta a Hawassa nel mese di marzo, è stata introdotta dalle parole del provinciale, P. Sisto Agostini, che ha invitato tutti a partecipare allo spirito di quest’anno ‘giubilare’. Un contributo particolarmente importante è stato dato da P. Giovanni Baccanelli che ha presentato un quadro storico globale dello sviluppo dell’Istituto partendo dalla fondazione. P. Giuseppe Cavallini, da parte sua, ha illustrato il corso d’azione e le indicazioni concrete da attuare nel Piano Sessennale.

I partecipanti hanno riflettuto e dato suggerimenti concreti su alcuni temi: la costruzione di un centro per la promozione missionaria e vocazionale nella proprietà acquisita recentemente ad Hawassa; la consegna della missione di Dongora al Vicariato e la necessità di studiare alcuni progetti per generare risorse economiche e favorire il processo di autosufficienza della Provincia.

L’Assemblea ha scelto poi P. Juan Núñez come nuovo probus vir. Nell’Eucaristia conclusiva il provinciale ha espresso gratitudine ai confratelli per i momenti di riflessione condivisi e per le proposte volte al bene futuro della Provincia.

ITALIA

Solenne celebrazione per il 150°

Il 18 giugno a Verona si è celebrato il 150° anniversario della Fondazione del nostro Istituto con una solenne eucarestia nella basilica di S. Zeno, vescovo africano di Verona.

Erano presenti il superiore generale P. Tesfaye Tadesse con 2 assistenti, il provinciale d’Italia, P. Giovanni Munari, con molti confratelli, anche di comunità vicine, consorelle, secolari, giovani dei Gim di Verona e Padova, i provinciali dei mazziani e stimmatini, sacerdoti diocesani e autorità civili. Oltre naturalmente ai numerosissimi fedeli. Durante la messa sono stati significativi gli interventi del vescovo, del superiore generale e del superiore provinciale. Nel chiostro era esposta la mostra della storia dell’Istituto dalle origini al giorno d’oggi.

La celebrazione eucaristica, anche se in differita, è stata trasmessa da Telepace. Per l’evento si sono avute anche buone risonanze nei media.

Ma… che estate e filmafrica!

Nel nostro parco, la sera dal 16 al 22 luglio, avremo la proiezione di ben 11 film (documentari compresi) africani. Sono organizzati dall’ associazione Segnavento, con la collaborazione di Fondazione Nigrizia onlus, del Museo africano e dell’Acse. È l’attuazione del bando vinto presso il ministero dei beni, della cultura e del turismo.

MA… che estate invita a frequentare la rassegna riservandosi alcune iniziative rispettivamente la sera del 21 e del 22 con musica jazz e una visita guidata al museo africano con un “apericena” etnico. Domenica 23, grande festa delle comunità africane di Verona con laboratori per famiglie a cura di Vip Clown, presentazione delle comunità, sfilata di vestiti e creazioni africane, musica e degustazione di piatti tipici africani. Con buona pubblicità delle nostre riviste e attività.

MOZAMBICO

Insediamento del nuovo Arcivescovo di Nampula

Mons. Inácio Saúre, missionario della Consolata e Vescovo uscente di Tete, è il nuovo Arcivescovo di Nampula. Si è insediato l’11 giugno, con una celebrazione eucaristica gioiosa e familiare, nella cattedrale di Nossa Senhora de Fátima. 

La nostra presenza in Mozambico, come sappiamo, iniziò alla fine del 1946, con P. Giuseppe Zambonardi: a lui e agli altri cinque confratelli che lo raggiunsero l’anno successivo, il vescovo di Nampula, Mons. De Andrade, affidò tutta l’area di Mossuril. Da allora, settant’anni di presenza e missione comboniana si intrecciano con la storia del Mozambico.

Terminata la celebrazione eucaristica, in un commosso messaggio, il nuovo Arcivescovo ha sottolineato il suo motto episcopale, “Consolate, consolate il mio Popolo” (Is 40,1), e ha aggiunto: “come missionario della Consolata e come pastore, sono chiamato a portare ai fratelli la vera consolazione di Dio”.

Mons. Saúre è originario di Balama, Cabo Delgado, ed è nato il 2 marzo 1960. È stato ordinato sacerdote l’8 dicembre 1998 e vescovo di Tete il 22 maggio 2011.

PERU-CHILE

Celebrazione dei 150 anni di fondazione dell’Istituto

L’anniversario è stato celebrato il 1° giugno, nella casa provinciale, con la presenza dei Comboniani di Lima, le Suore Comboniane, un gruppo di LMC e di agenti pastorali della parrocchia comboniana Cristo Misionero del Padre, benefattori e amici, per un totale di circa sessanta persone.

In questo rendimento di grazie, durante l’offertorio sono stati portati all’altare terra, semi e acqua per ricordare i semi del Vangelo piantati nel corso di tutti questi anni da tanti confratelli sui quali l’Istituto ha potuto contare per far diventare realtà il sogno di Comboni. Sono state presentate anche le bandiere dei quattro continenti in cui siamo presenti e l’ultimo libro edito dal CAM, “Entre memoria y profecía”, che riassume in forma semplice il cammino di questi 150 anni. Sono stati ringraziati per il loro contributo P. Jorge García che ha inviato il materiale per realizzare questo atto commemorativo e P. Luis Weiss che ha preparato il testo della storia della provincia che il prossimo anno festeggerà 80 anni di presenza missionaria.

Domenica 4 giugno, solennità di Pentecoste, la celebrazione si è spostata al santuario del Señor de los Milagros di Lima, preceduta da una processione lungo le vie del centro della città. La chiesa era stracolma di gente: amici, fedeli, benefattori… la famiglia comboniana al completo e numerosi religiosi e sacerdoti diocesani. Aperta al ritmo dei tamburi e con le danze di un gruppo di scolastici africani, la solenne eucaristia è stata accompagnata dal coro della parrocchia Cristo Misionero del Padre e si è conclusa con un bell’inno composto per l’occasione dal coro della parrocchia comboniana di Chorrillos.

POLONIA

Incontro con le famiglie per il 150° dell’Istituto

I Comboniani della Polonia si sono riuniti per festeggiare i 150 anni di fondazione dell’Istituto, sabato 10 giugno, nella casa di Varsavia. È stata l’occasione per invitare i familiari del missionari che, provenienti da diverse parti della regione, hanno trascorso insieme il pomeriggio del sabato, nell’ascolto di storie di missione e scambi di esperienze.

Il giorno dopo è iniziato con una Messa celebrata dal vescovo emerito della diocesi, Mons. Kazimierz Romaniuk, alla quale hanno partecipato, oltre ai comboniani delle comunità presenti in Polonia, numerosi sacerdoti e religiosi, e anche molti comboniani che erano in vacanza ma che lavorano in Ecuador, Tchad, Congo e Sud Sudan.

PORTUGAL

COM celebrano 30 anni di vita

I Cenacoli di Preghiera Missionaria (COM) hanno celebrato i loro trenta anni di vita il 1 maggio 2017 nel X Incontro Nazionale dal tema “Missionari di Gesù con Maria” a Vila Nova de Famalicão. Erano presenti oltre 200 persone facenti parte delle COM delle diocesi di Braga, Oporto, Aveiro, Viseu e Lisbona.

Il superiore generale e il provinciale hanno inviato dei messaggi per l’evento durante il quale si sono avute le testimonianze di Suor Zélia (Missionaria Riparatrice del Sacro Cuore di Gesù) e di Fr. José Manuel Salvador Duarte (Comboniano), un vivace dibattito, la celebrazione eucaristica e il pranzo. È stata una giornata di letizia e di condivisione!

I Cenacoli, intuizione di P. Claudino Ferreira Gomes, sono presenti in diversi paesi dell’Europa, dell’Africa e dell’America.

Giornata della Famiglia comboniana

Una cinquantina di membri dei Missionari Comboniani, delle Suore Missionarie Comboniane, delle Missionarie Secolari Comboniane e dei Laici Missionari Comboniani si sono riuniti per la Prima Giornata della Famiglia comboniana che si è tenuta il 10 giugno 2017 (Giornata del Portogallo) a Óis da Ribeira. Dopo la Messa di ringraziamento per i 150 anni dell’Istituto, presieduta dal provinciale, e il pranzo condiviso, i partecipanti hanno trascorso un pomeriggio di riposo e di scambio di esperienze sulle rive del Lago di Pateira de Óis.

IN PACE CHRISTI

P. Gino Stocchero (06.02.1941 – 01.06.2017)

P. Gino Stocchero, nato a Villaverla (Vicenza) il 6 febbraio 1941, entrò presto nel seminario diocesano. In quinta ginnasio, essendo in contatto con P. Mario Mazzoni, scriveva dal seminario vescovile di Vicenza ai missionari comboniani: “Caro Padre, sono un seminarista innamorato delle missioni e desiderosissimo di essere missionario”.

Fece il noviziato a Firenze, dove emise i primi voti il 9 settembre 1967. Frequentò la teologia a Padova. Il 12 aprile 1970 fu ordinato sacerdote da Mons. Edoardo Mason in una parrocchia di Vicenza. Terminò gli studi teologici sempre a Padova ed emise i voti perpetui il 9 settembre 1970.

Dopo un anno in Inghilterra per lo studio dell’inglese, fu destinato in Uganda: Nyantonzi (1971-1981) Kigumba (1981-1988). Dopo l’anno sabbatico a Roma, ritornò a Kigumba (1989-1994) come superiore e parroco. Fu poi trasferito nel West Nile, sempre in Uganda: a Parombo per tre anni, a Odravu per sei anni, come addetto al ministero e come economo e superiore locale. Dopo un breve periodo ad Akanyo, passò ad Angal (2005-2013) come superiore locale per nove anni e consigliere provinciale per tre anni.

“Guardando la scheda personale di P. Gino – ha detto P. Renzo Piazza al suo funerale – scopriamo che non ha conosciuto la parola ‘rotazione’. Ha trascorso ben 44 anni, praticamente senza interruzione, nella sua amata Uganda, nel West Nile, imparando varie lingue: logbara, alur, runyoro. Chi ha condiviso con lui quegli anni tiene a sottolineare che P. Gino aveva preso totalmente a cuore la missione”. 

P. David Paul Baltz, che ha passato diversi anni con lui nel West Nile, lo ricorda così: “Gino era un uomo piuttosto semplice, con un forte e fondamentale desiderio di fare del bene. Era molto generoso e preso dalla preoccupazione pastorale dei cristiani. In un momento in cui, in quella zona della diocesi, molti catechisti non avevano ancora una formazione specifica riguardo alla preparazione ai sacramenti, decise che li avrebbe aiutati con programmi dettagliati che preparava laboriosamente ogni mese. Il fatto di vivere in una missione senza un Fratello, lo rese intraprendente in progetti di costruzione ma, consapevole dei suoi limiti, invitò due Fratelli comboniani a venire ad aiutarlo, soprattutto nelle misurazioni, per la costruzione di una grande chiesa parrocchiale.

Sapendo il mio desiderio di visitare le cappelle lontane, nella savana della nostra parrocchia, P. Gino faceva di tutto per rendere piacevoli questi miei safari in bicicletta. Dimostrava nei miei confronti una delicata sensibilità quando mi capitava di essere sorpreso da violenti temporali; usciva a cercarmi e quando mi trovava mi accoglieva con un bel sorriso. Era sempre disponibile a sacrificare dei momenti di ministero nella nostra parrocchia, affinché ogni mese potessi lavorare con i sudsudanesi nei campi profughi che confinavano con la missione.

Ci teneva che conoscessi la sua famiglia a Villaverla; lo considerava un modo per rinsaldare la nostra amicizia; ci ricordavamo degli anniversari di ordinazione e di professione, oltre che dei nostri compleanni e onomastici. Gino era un uomo buono e di preghiera, una persona pacifica e un umile servitore, un missionario dedicato e un confratello comprensivo”.
Nel 2015 fu trasferito a Castel d’Azzano, dove è morto il 1° giugno 2017. Ha detto P. Renzo Piazza: “Lamentarsi è una parola che non apparteneva al suo vocabolario. Nei due anni che abbiamo vissuto insieme, non abbiamo mai sentito Gino lamentarsi. Né di Dio, né dei confratelli, né della malattia, né della sua situazione di ‘esiliato forzato’ dalla missione. Le parole che descrivono il suo stile di missione sono rimanere vicini, coinvolgersi. Era sempre in mezzo alla gente. Viveva già l’invito di Papa Francesco ad essere Chiesa in uscita. Ha perseverato in questo stile anche a Castel d’Azzano, dove, da malato, si è messo a servizio dei confratelli ammalati, mai in una posizione di superiorità ma preferendo sempre la prossimità, la vicinanza, la discrezione. Tutti abbiamo ammirato la sua disponibilità a farsi prossimo di P. John Troy, facendo causa comune con lui in tutto e per tutto”.

P. Pietro Ravasio (24.05.1932 – 03.06.2017)

Considero una grazia la circostanza della morte di P. Pietro nell’anno in cui stiamo celebrando il 150° della nascita dell’Istituto comboniano e sappiamo come la vita di P. Pietro, 85 anni, di cui 66 di vita consacrata missionaria e 59 di vita sacerdotale, rappresenti un lascito importante per il grande amore e la stima che ha sempre manifestato per la famiglia comboniana e per la sua storia missionaria e la convinzione che in questa storia ci sono ancora dei valori da scoprire per rivitalizzare la nostra presenza missionaria.

Sono venuto per incarico della Direzione Generale dell’Istituto e delle diverse comunità della Curia Generalizia, dove P. Pietro ha vissuto alcuni degli anni più significativi del suo servizio missionario, prima come Segretario generale per le missioni, dal 1973 al 1978, e poi come Archivista e Bibliotecario, dal 1993 al 2015.

Se volessi sintetizzare la sua vita, direi una lunga vita operosa a servizio della missione, ovunque l’obbedienza lo abbia assegnato, anche in incarichi prestigiosi. Dotato di un alto senso dell’Istituto, vissuto come famiglia qualificata all’interno della missione della Chiesa da amare e da stimare, una famiglia, come comunità di persone, alla cui vicinanza e alla cui luce poter vivere per grazia, comunanza di fede, di ideali, in una feconda interazione tra memoria del passato e slancio verso il futuro. E nonostante alcune asperità del carattere, gioioso di vivere in una comunità, sensibile alle relazioni umane, attento ai piccoli gesti di gratuità e allo stesso tempo capace di saper cogliere in essa le persone eminenti come dono fatto dal Signore, non solo per ammirarle, ma anche come stimolo verso il futuro.

Forse vi sorprenderà, come ha sorpreso anche me, scoprire la sua sensibilità di sentire l’Istituto come la somma di molti volti caratterizzati, luogo comunitario che Dio aveva scelto per prepararlo ad essere convinto annunciatore della parola. E questo lo dico basandomi sulla rilettura che lui stesso fa nel 50°di Messa del suo percorso umano e missionario.
Era nato a Redona, in provincia di Bergamo, il 24 maggio 1932. Cosi ricordava i suoi inizi nella comunità familiare e parrocchiale: “Il primo grande dono è stata per me la famiglia: dove mi hanno insegnato a pregare dove, con i nonni e fratelli ho fatto la prima esperienza di comunità. Anche la parrocchia, arricchita da due comunità religiose dei Monfortani e delle Suore Sacramentine, mi ha coinvolto e inserito nell’esperienza della Chiesa. Nella primavera del 1943 P. Luigi Villa proprio in parrocchia parlò dell'Africa e fece la proposta vocazionale”. La vocazione quindi nasce per la grazia di una comunità riconosciuta come il grembo degli inizi di una storia di generosità, la sua.

Degli anni della sua formazione religiosa a Gozzano (emise il 9 settembre del 1951 i primi voti), e della formazione filosofica e teologica a Verona e all’Università Pontificia di Propaganda Fide (dal 1951 al 1958), cosa ricorda? Ricorda a Verona la comunità concreta delle persone che lo hanno formato anche con la loro semplice, ma significativa presenza: da P. Antonio Vignato, generale emerito a P. Otto Huber, ambedue pionieri e testimoni della nostra tradizione. Dell’Università Urbaniana, ricorda “l’amicizia con compagni di studio da ogni parte del mondo. Questa comunanza – scrive – contribuì alla mia formazione”. Ordinato sacerdote l’11 marzo 1958, fu subito assegnato all’Etiopia ad esercitare l’insegnamento nel seminario di Rito Alessandrino Etiopico e poi al Comboni College dell’Asmara, come direttore delle scuole elementari e professore, dal 1959 al 1966. Anche qui evidenzia la coscienza di essere stato inserito in un progetto comunitario di Istituto dedicato all’attività formativa, ma sempre nel quadro di un’attività di prima evangelizzazione e di trasformazione secondo il motto comboniano del “salvare l’Africa con l’Africa”. Racconta – sempre nei suoi ricordi per il 50° di sacerdozio – “dopo un viaggio in nave da Napoli a Massawa, salii sull'altipiano con la ‘Littorina Breda’ che si arrampicò oltre i 2.000 metri. La missione sognata si presentava sotto tutt’altra forma. La città dell’Asmara era moderna e pulita e l'incontro con i giovani seminaristi, più di cento, mi riportò subito alla realtà e capii come anche quel servizio fosse vera missione”. Poi, aiutante del Pro Nunzio Mons. Giuseppe Moioli: alla nunziatura di Addis Abeba: “ho imparato – scriveva – a considerare con rispetto il servizio diplomatico della Santa Sede: quasi sempre nascosto, di grande appoggio alla Chiesa locale, ispiratore o attore di ogni progetto di promozione umana e di attività pastorali”. Riguardando più tardi al Collegio, dopo la nazionalizzazione degli anni ottanta, conclude positivamente: “Si può dire che non fu tempo perso. Gli ex alunni sono presenti in molti posti chiave e portano i valori che hanno appreso da noi”.
Nel 1973 lasciò l’Etiopia e fu chiamato a Roma, al Segretariato Generale delle Missioni, dove rimase fino al 1978. Di nuovo ci sono due momenti dell’Istituto, che considera particolarmente significativi. La riunione con i confratelli comboniani del ramo tedesco e l’apertura dell’Istituto verso l’Asia. Eventi comunitari che gli fanno vibrare le corde dell’appartenenza. Gli fu dato partecipare a questi due grandi eventi: nel primo come spettatore silenzioso e nell’altro come scrivano. 

Nel 1978 raggiunse il Sud Sudan, assegnato alla diocesi di Tombura-Yambio fra il popolo Zande (1979-1990): prima superiore a Nzara e poi incaricato del Centro Catechetico Nazionale. Ancora in prima linea, in servizi qualitativi. 

La Direzione Generale lo riservò ancora per ulteriori e delicati incarichi. Conoscendolo, di lucida intelligenza, appassionato della storia dell’Istituto e delle sane tradizioni, rigoroso, convinto custode della memoria viva dell’Istituto, gli affidò l’Archivio Generale e la Biblioteca della Curia, dal 1993 al 2011. Dopo 18 anni passati come Archivista Generale e Bibliotecario, alla bella età di 80 anni, gli fu concesso di rimanere in Curia (fino al 2015) per dedicarsi allo studio di alcune figure di rilievo come “ricercatore storico su confratelli, fatti determinanti, cambiamenti di esperienze e delle sane tradizioni”.

P. Pietro partendo lascia un compito e uno stimolo alle nuove generazioni di comboniani: non essere semplici trasmettitori delle esperienze passate, “abbiamo già una letteratura immensa e quasi su ogni aspetto della nostra vita”, scriveva. C’è allora qualcosa di nuovo da dire, senza ripetersi, soprattutto svelando quelle perle preziose che sono rimaste nascoste e che ci possono spingere verso una nuova configurazione dell’Istituto per essere fedeli al carisma missionario. (P. Arnaldo Baritussio, mccj)

Fr. Luigi Cometti (31.05.1928 – 07.06.2017)

Luigi Cometti era nato il 31 maggio 1928 a Desenzano, Brescia, un paesino sul Lago di Garda. Entrato dai Comboniani a Gozzano nell’agosto del 1948, emise i primi voti il 9 settembre 1950 a Sunningdale, Inghilterra. Nel settembre 1966 ottenne dal “City & Guild of London Institute” il certificato in “Artigianato”, in particolare come falegname. Fin dal 1949, infatti, i suoi formatori avevano scritto di lui: “Impara con facilità nuovi mestieri e mostra buon senso nel lavoro e capacità d’industriarsi”.

Sei anni dopo emise i voti perpetui a Ombaci, Uganda, dove ha trascorso ventinove anni (1953-1982) come insegnante e procuratore diocesano.

“Dal 1972 al 1982 – scrive P. Torquato Paolucci – ho avuto il dono di conoscerlo e di averlo come amico. Gigi parlava poco ma aveva un cuore grande. Voleva solo aiutare i confratelli e la gente a vivere con serenità. Ombaci, per noi che vivevamo nelle altre missioni, era come Betania per Gesù, e Gigi era Marta. Vi andavamo per qualche giorno di riposo, di tanto in tanto, oppure per raduni di zona, esercizi spirituali, qualche festa insieme, e Gigi ci faceva sentire a casa nostra e preparava sempre una ottima accoglienza; nonostante le grandi difficoltà economiche, non ci faceva mancare niente. La sera c’era sempre una bella birra fresca e tanta allegria. Aveva fatto un bel pollaio, con tacchini, oche, galline, conigli ecc. Aveva anche delle mucche e quindi latte fresco. Era un grande lavoratore: spesso di sera era nel suo ufficio a fare i conti e alla mattina lo trovavi presto in chiesa. Anche con i suoi operai e le loro famiglie Gigi era una ‘sicurezza’. Sapeva intervenire al momento opportuno per proteggere, risolvere un problema, aiutare un ragazzo o una ragazza ad andare a scuola. Non si finirebbe mai di raccontare la sua bontà, per la quale, in città, ad Arua, tutti lo conoscevano. Quante persone ingiustamente accusate sono state salvate da Gigi! La sua partenza dall’Uganda provocò una grande tristezza in molti. Gigi dava speranza”.

E P. Antonio Solcia ricorda che “se negli anni sessanta e ottanta Ombaci era famosa, all’avanguardia in tutti i campi, molto lo si deve al lavoro di Fr. Luigi. In quegli anni c’erano diversi espatriati nella scuola e in città e tutti venivano volentieri a Ombaci, tanto che qualche protestante fu ammonito dal suo vescovo. Alcuni di loro (tra cui il dott. Spitt) si fecero cattolici. Fr. Luigi aveva un cuore grande, aperto e pronto ad aiutare tutti. Questa sua generosità lo espose a dei rischi finanziari e anche fisici, come negli anni 1979 e 1980, durante la ribellione contro Amin, quando organizzò una difesa per circa 10.000 persone che si erano rifugiate in missione. Mandò i Padri in Congo, offrendosi di rimanere a Ombaci da solo. Aveva un cuore sensibile, soprattutto per gli ammalati e i bisognosi… Siccome a Ombaci non c’era un dispensario, si offrì di aprirlo lui, seguendo lui i malati, quando trovava il tempo. Era un grande lavoratore: si buttava a capofitto in quello che faceva, giorno e notte, sudando e faticando oltre i limiti. Alla fine del mese spendeva tutta la notte per chiudere i conti di ogni comunità. Era un uomo di grandi talenti, in vari campi. Pur amministrando grandi somme per il collegio o le missioni, non sprecava nulla. Quando la procura diocesana non era operativa, si offrì lui di aprire una succursale a Ombaci, dove si poteva trovare ed ordinare tutto il necessario. Era un bravo insegnante. La Ombaci Technical School raggiunse un alto livello, primeggiando su altre. Un anno fu mandato un ispettore del Ministero dell’Istruzione perché si sospettava che gli studenti avessero copiato. Luigi gli fece vedere tutta la preparazione e l’ispettore portò con sé a Kampala tutte le carte, come esempio-guida. Era un bravo cacciatore, ma lo faceva solo per avere un po’ di carne per i catecumeni e gli studenti”.

Trasferito a Verona nel 1983, nell’ufficio dell’amministrazione delle riviste, manifestava un po’ di timore nell’andare in una comunità “dove erano tutti santi”. Fu anche addetto alla Casa Madre (fino al 1998). 
Nel 1999 partì per il Malawi-Zambia, dove trascorse tre anni a Lilongwe nella casa provinciale e quattordici anni a Lunzu (2002-2016) al Comboni Technical College, dove insegnava il disegno tecnico, materia difficile ed esigente. Durante la sua permanenza, la scuola progredì notevolmente in termini di manutenzione e di aggiunta di nuove sezioni e officine. Fr. Luigi chiamava amici dall’Italia che venivano a contribuire alla manutenzione della scuola.

Nel 2017 è stato trasferito a Castel d’Azzano, nel Centro Fratel A. Fiorini, dove è morto il 7 giugno 2017. Da quando era arrivato c’è stato un susseguirsi di visite di parenti, amici e confratelli. In ospedale, prima, e poi a casa, le sue richieste sono state di avere il rosario a portata di mano, il breviario e la lente di ingrandimento e di avere sul breviario il segno alle pagine giuste per pregare all’unisono con la comunità.

P. Angelo Biancalana (05.08.1931 – 11.06.2017)
P. Angelo era nato nel piccolo villaggio di Capannori, vicino a Lucca in Italia, il 5 agosto 1931. Entrò nel vicino seminario comboniano in giovane età, si trasferì a Brescia, poi tornò nella nativa Toscana per il noviziato, vicino a Firenze, dove emise la prima professione nel 1951. In quel periodo già parte della sua famiglia era emigrata negli Stati Uniti, stabilendosi nella zona di Chicago. Nello stesso anno, 1951, Angelo, insieme al fratello e alla sorella più piccoli, attraversò l’oceano, presto seguito dalla madre Rosa. Il papà era morto alcuni anni prima.

Il giovane scolastico studiò teologia a Cincinnati e fu ordinato dal vescovo comboniano Angelo Barbisotti, vescovo di Esmeraldas, Ecuador, il 25 maggio 1958, nella cappella del Seminario del Sacro Cuore di Cincinnati.

La sua prima missione fu San Antonio de Pala, che serviva i nativi americani (indiani delle riserve) nella diocesi di San Diego, California. In questa missione trascorse due anni.

Nel 1960 fu richiamato a Cincinnati per l’animazione vocazionale nella provincia dell’Est e del Midwest del Paese. Nei successivi cinque anni percorse in lungo e in largo la zona, alla ricerca di futuri missionari. Il Seminario del Sacro Cuore poté rimanere aperto e funzionante in gran parte grazie alla sua instancabile opera di promozione vocazionale comboniana.

Nel 1965 P. Angelo poté finalmente realizzare il suo desiderio di andare in Africa. Fu assegnato alla provincia dell’Uganda, dove insegnò nel seminario maggiore di Gulu e successivamente si impegnò nella pastorale nella missione di Palabek.

Verso la metà del 1970 ritornò negli Stati Uniti, impegnato nuovamente nel ministero vocazionale con base a Cincinnati, Ohio, fino a quando fu richiamato nuovamente in Uganda come professore del seminario di Moroto nel 1974.

Nel 1976, P. Angelo fu eletto provinciale dell’Uganda, un incarico durante il quale attraversò anche i terribili anni della guerra civile di Idi Amin e violenza che ne seguì. Quell’esperienza lasciò segni indelebili nella sua vita. Ecco ciò che scriveva: “In mezzo a tante tragedie, paura, sofferenza e tensione, i confratelli rimasero vicini alla gente, condividendone i rischi e la sofferenza. Dall’esperienza di quei sei anni, spalla a spalla con i confratelli ugandesi, imparai più che da tanti libri il vero significato del carisma comboniano. Tornai dall’Uganda distrutto”.

Dopo essere sopravvissuto alla prova, P. Angelo tornò negli Stati Uniti nel 1981 e lavorò soprattutto nel campo dell’animazione missionaria nella zona di Chicago per quasi dieci anni. Fu durante quel periodo che, con il suo incoraggiamento e il suo sostegno, fu aperto il Centro di La Grange Park e affidato alla sua cura.

Verso la fine degli anni 1980, P. Angelo sostenne l’idea di condividere il carisma comboniano con laici impegnati. Nel 1994 il sogno aveva già preso forma concreta: il primo gruppo di Laici Missionari Comboniani aveva lasciato il Centro Missionario di La Grange Park per incarichi missionari in Uganda. È stato il fiore all’occhiello di P. Angelo ed è stato evidente al suo funerale, quando molti dei primi membri e dirigenti laici sono venuti dalla Florida e dal Canada per offrirgli l’ultimo saluto.

Nel 1997, P. Angelo consegnò il programma a un nuovo direttore e prese un anno sabbatico che includeva anche una preparazione per un possibile ministero tra gli ispanici.

Gli anni restanti sono stati spesi in attività di animazione missionaria organizzata da La Grange Park, Illinois, e dal Comboni Mission Center di Covina, California. Lasciò Covina per l’ultima volta nel 2011. Attualmente era membro della comunità del Comboni Mission Center di La Grange Park.

P. Angelo è morto nelle prime ore di domenica 11 giugno. Sarà ricordato per il suo zelo missionario contagioso, la facilità di fare amicizia, il suo amore per le missioni e per i più poveri dei figli di Dio. Era un ottimista e un idealista pur non essendo estraneo alle sofferenze della vita, nello stile di San Daniele Comboni. (P. Joseph Bragotti, mccj)

P. Pietro Tiboni (06.04.1925 – 13.06.2017)

P. Pietro Tiboni (Tibo per i suoi numerosi amici) era nato il 6 aprile 1925 a Tiarno di Sopra, vicino a Trento, sulle montagne confinanti con il lago di Garda, luogo natale di san Daniele Comboni. Quando, ancora adolescente, sentì il desiderio di dedicare la sua vita come missionario, Don Virgilio, il suo parroco, lo indirizzò ai Missionari Comboniani.

Emise i primi voti il 15 agosto 1944 sotto la protezione di Nostra Signora nei cui confronti ha avuto una devozione incrollabile per tutta la vita. Continuò poi gli studi teologici e fu ordinato sacerdote l’8 aprile 1950. I superiori, riconoscendo la sua intelligenza brillante e vivida, gli chiesero di continuare gli studi a Roma nei due anni successivi. In tale breve periodo conseguì due lauree specialistiche in filosofia e teologia, sotto la guida del prestigioso filosofo teorico P. Cornelio Fabro. Anche quest’ultimo riconobbe le capacità del giovane P. Tiboni e gli propose di andare avanti e di intraprendere una carriera accademica a Roma. A quel punto P. Tiboni fu chiaro: “La mia Roma è in Africa! Sono un Missionario Comboniano e ammiro tutti i missionari comboniani perché sono pronti a offrire la loro vita”.

Nel suo caso però la partenza per l’Africa dovette attendere. I superiori, infatti, gli avevano chiesto di rimanere in Italia dove, a Verona, insegnò filosofia ai giovani candidati dell’Istituto. Fu solo nel 1955 che gli fu permesso di lasciare l’insegnamento, per ulteriori studi nel Regno Unito, dove per due anni imparò l’inglese e ottenne un Certificato Generale di Istruzione che gli consentiva di insegnare nelle scuole dei Paesi del Commonwealth, un requisito essenziale per un educatore nato e destinato a insegnare per tutta la sua vita.

Nel 1957 poté partire per l’Africa, assegnato alla provincia del Sud Sudan per l’insegnamento della filosofia e teologia nel Seminario Nazionale di Tore, nel sud del Paese. Tra i suoi numerosi alunni ci fu il futuro cardinale, arcivescovo di Khartoum, Mons. Gabriel Zubeir Wako, e anche il missionario comboniano P. Peter Magalasi, pure lui ammalato, che è stato suo compagno negli ultimi anni di vita di P. Tiboni nella comunità comboniana di Lacor Hospital, Gulu. P. Magalasi lo ricorda non solo come un insegnante dotato, capace di spiegare i più complessi concetti filosofici e teologici in termini che li rendevano comprensibili a tutti, ma anche un missionario molto compassionevole, sempre pronto a raggiungere “i più dimenticati e abbandonati” dei figli di Dio. Questa caratteristica di P. Tiboni è testimoniata dai molti poveri e ammalati, uomini e donne con i quali P. Tiboni ha intensamente cercato di condividere sia l’aiuto spirituale che materiale, insieme ad una enorme dose di simpatia e di empatia. A suo modo, P. Tiboni è stato un esempio della “Chiesa in uscita missionaria”, di cui parla Papa Francesco.

Nel 1964 il suo periodo in Sud Sudan fu interrotto quando i leader politici del nuovo indipendente Sudan decisero di espellere un gran numero di missionari cattolici.

Dopo un breve periodo di insegnamento a Verona, fu nominato, ancora una volta, professore al Teologato Internazionale (Scolasticato) di Venegono Superiore. Trascorse sei anni nel ministero della formazione teologica dei giovani candidati missionari comboniani

Finalmente, nel 1970, poté ritornare nella sua amata Africa, questa volta in Uganda settentrionale, a Kitgum. Per la prima volta i superiori gli avevano chiesto di intraprendere un impegno pastorale attivo e fu nominato parroco della chiesa nella città di Kitgum, non lontano dalla sua vecchia parrocchia missionaria. A causa della sua particolare preoccupazione per la formazione dei sacerdoti africani, presto perseguì la sua intuizione che la formazione sacerdotale doveva essere fortemente radicata in un ambiente apostolico attivo e perciò fondò, accanto alla chiesa parrocchiale, un Seminario per le vocazioni adulte con una particolare polarizzazione per la pastorale e la vita comunitaria: il PIK (Pastoral Institute Kitgum). Questa formazione particolare si interromperà solo durante le turbolenze che colpirono l’Uganda settentrionale fin dai primi anni 1980, ma non prima che fossero ordinati un buon numero di sacerdoti, tutte vocazioni adulte, sia africane che europee: qualcosa di nuovo in Uganda.

È durante il suo soggiorno a Kitgum, proprio all’inizio degli anni ’70, che P. Tiboni si imbatte in qualcosa che lo colpisce e lo provoca, e che segnerà tutta la sua vita successiva e la comprensione della sua vocazione missionaria. Incontra un piccolo gruppo di volontari del Nord Italia appartenenti al movimento di Comunione e Liberazione (CL), che si erano appena trasferiti a Kitgum spronati dall’impulso missionario del carisma del Fondatore del Movimento, don Luigi Giussani, a lavorare come professionisti medici e insegnanti nelle istituzioni locali e fu colpito dal fatto che quei giovani professionisti e le loro famiglie mettevano Gesù Cristo al centro di tutto e vivevano tra di loro una comunione che P. Tiboni trovava impressionante e intrigante. In altre parole, P. Tiboni riconobbe in don Giussani un’anima gemella ed ebbe la certezza che la sua appartenenza ai Comboniani avrebbe potuto trovare nel carisma di don Giussani una nuova energia e impulso.

Nel 1975 P. Tiboni viene espulso dall’Uganda dal regime di Amin, ma lui si trovava già a Roma per il Capitolo Generale dei Comboniani, dove viene eletto Assistente Generale. Gli anni trascorsi nel Consiglio Generale (1975-1979), oltre ad essere segnati da un importante servizio all’Istituto, gli offrono la possibilità di un profondo coinvolgimento nella vita di CL.

La caduta di Amin e il termine del suo servizio nel Consiglio Generale, danno a P. Tiboni la possibilità di ritornare in Uganda. Nel 1980 i superiori lo assegnano alla formazione dei giovani missionari comboniani nello Scolasticato Internazionale di Kampala, pur continuando ad insegnare teologia presso il Seminario Nazionale di Ggaba e il Seminario diocesano per le vocazioni adulte di Saint Mbaga, fondato dal cardinale Nsubuga, sotto l’ispirazione del PIK. Nel frattempo, la presenza di volontari di CL continua a Kitgum, nonostante l’incertezza della situazione politica di quegli anni. Il desiderio di proporre a tutti una comunione di vita in Cristo è rimasta viva nel cuore dei volontari, di P. Tiboni, di molti suoi confratelli comboniani e dei giovani sacerdoti provenienti dal PIK. L’occasione di far coraggiosamente “apparire in pubblico” questo desiderio, trova la sua espressione durante una Settimana Teologica Nazionale nel Seminario di Katigondo nell’agosto 1981: in quel contesto P. Tiboni, i suoi amici e i suoi confratelli lanciano il Movimento “Cristo è Comunione e Vita”. Questo gesto, conosciuto come “la proposta di Katigondo”, esprime bene la sintesi raggiunta nel cuore di P. Tiboni tra il carisma di san Daniele Comboni e quello di don Giussani: profondo amore per Cristo, profondo amore per la comunione che nasce dalla Sua Presenza e quindi una spinta missionaria verso tutti.

Grazie ad un’esplicita richiesta di don Giussani all’allora Superiore Generale dei Comboniani, P. Tiboni ottiene il permesso di continuare, insieme al suo ministero dell’insegnamento al servizio della Chiesa nei seminari d’Uganda, anche nella guida del Movimento di CL nel Paese. Per molti anni P. Tiboni ha continuato a guidare CL e a insegnare nei seminari di Kampala fino all’inizio del 2014, quando, a causa del peggioramento delle sue condizioni di salute, è stato mandato a Gulu, all’Ospedale di Lacor, nella comunità comboniana dove i missionari anziani vengono assistiti e curati. Ma l’idea di pensionamento non ha mai trovato posto nella mente e nel cuore di P. Tiboni. Le molte persone che lo visitavano traevano conforto ed energia dall’incontro con lui nella sua debole condizione.

L’offerta di sé a Cristo, di P. Tiboni, attraverso le mani della Madonna è arrivata alla sua realizzazione lunedì 13 giugno 2017, alle ore 20.15, presso l’Ospedale di Lacor. (Fr. Daniele Giusti)

P. De Bertolis Modesto (29.03.1929 – 16.06.2017)

Fr. Tomas Giovanni (19.05.1933 – 19.06.2017)

P. Rogério Artur De Sousa (29.04.1933 – 24.06.2017)

P. Grifoni Valeriano (05.05.1921 – 29.06.2017)

Il loro necrologio apparirà sulla prossima Familia Comboniana.

Preghiamo per i nostri defunti

IL PADRE: Mariko Lawrence, di Fr. Moses Samuel Huruwella (T); Mponda João, di P. Mponda João Mponda (MO).
LA MADRE: Mery, di P. Gian Battista Moroni (MZ); Pilar Martín, di P. Juan Manuel Rodríguez Martín (BR).
LA SORELLA: Maria Isolina, di P. José Júlio Martins Marques (MO); Lucia, di P. Luigi Girardi (I).
LE SUORE MISSIONARIE COMBONIANE: Sr. M. Irma Stigliani; Sr. Luisa Manuel e Sr. Giuseppina Lupo, decedute il 24 giugno 2017 in un incidente stradale in Brasile; Sr. M. Erminia Passavanti; Sr. Radegonda Corno; Sr. M. Giuseppa Panza.
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